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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

L’AMORE RENDE SIMILI 
 

Amare è conoscere 

e diventare sempre 

più come l’amato. 

Questo in sostanza 

dice Gesù ai suoi 

discepoli, mentre 

impartisce gli ultimi 

insegnamenti.  

Nel linguaggio di Giovanni, sintetico e teologico, si 

utilizzano parole e idee tutto sommato semplici ma 

profonde. Possono sembrare oscure ed ermetiche 

perché la realtà la comprende solo chi è immerso in 

essa, così l’amore lo comprende solo chi lo speri-

menta. 

Come nel caso dello Spirito che non è comprensibi-

le dal mondo, perché non lo conosce e non vive 

secondo la sua guida; al contrario i discepoli che 

hanno imparato ad amare Gesù, ad ascoltarlo, 

comprenderanno un po’ alla volta la presenza dello 

Spirito perché già hanno cominciato a vivere secon-

do la sua guida. 

Lo Spirito lo riconosciamo operante nei gesti di cari-

tà che compiamo e che vediamo compiersi davan-

ti ai nostri occhi; lo riconosciamo presente nell’amo-

re sincero che unisce due cuori di coniugi, di fratelli 

o di amici. Lo sappiamo riconoscere perché abbia-

mo deciso di vivere secondo il modello di Gesù e 

perciò ci è familiare. Infatti, amando Gesù, si assomi-

glia sempre più a Lui e si diventa, come Lui, capaci 

di amare tutti, indistintamente. Questa è la manife-

stazione ultima dello Spirito: l’amore gratuito. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• FESTA DI SAN FILIPPO NERI 

Anche quest’anno vogliamo onorare il santo a cui è 

dedicata la Cappella del quartiere Fanfani di Triug-

gio. Il programma prevede la recita del Rosario, lune-

dì 25 maggio alle 20.30, vigilia della festa. E la Messa, 

preceduta dal Rosario, alle 20.30 del martedì 26 

maggio. Al termine della Messa siamo tutti invitati a 

partecipare ad un semplice rinfresco di fraternità. 

 

• CATECHESI SUL VANGELO DI MARCO 

Si conclude, per quest’anno, il ciclo di incontri sul Vangelo di 

Marco. L’ultimo appuntamento è per giovedì 28 maggio alle 

21.00 presso l’oratorio di Tregasio. L’itinerario riprenderà con il 

prossimo autunno con la seconda parte del Vangelo. 

 

• FESTA DI FINE ANNO ORATORIANO 

Domenica prossima, 31 maggio, concludiamo idealmente il cammino di 

un anno di catechesi. Celebreremo la Messa delle 10.30 nell’oratorio di 

Canonica; al termine ci prepareremo al pranzo mentre alcuni animatori 

intratterranno i ragazzi. Dopo il pranzo lanceremo il tema del prossimo 

Oratorio Feriale Estivo e i genitori potranno consegnare i moduli per l’iscri-

zione ritirando il materiale.  

In questa domenica la Messa a Tregasio è anticipata alle ore 9.30. 

 

• CONCLUSIONE DEL MESE DI MAGGIO 

A causa della concomitanza di una manifestazione nella 

serata di domenica 31 maggio a Canonica, il tradizionale 

Rosario con cui concludiamo il mese di maggio sarà recita-

to presso il santuario di Rancate, sempre alle 20.30. 

• La grazia dello Spirito santo scenda sui piccoli AMBRA SALA e BRUNO 

GALIMBERTI di Canonica, ANDREA CAZZANIGA e MATTIA FAVA di Tre-

gasio, CHIARA GALBIATI, JACOPO BORRINI, LEONARDO GARATTI, LEO-

NARDO ROSSETTI e TOMMASO TARAZONA PULINETTI di Triuggio che nel 

Battesimo rinascono a nuova vita. 

• Benedica il Signore l’amore dei giovani REGINA SALA SEU e ALESSIO 

LOMBARDOZZI che a Triuggio hanno consacrato la loro vita nel patto 

coniugale. 

• Nella pace del Regno è entrata la nostra sorella PAOLA CASTELLI (90) 

di Triuggio. 
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CREDO CHE... 
 

L’ultima parte del Simbolo Niceno-Costantinopolitano, lo abbiamo 

intuito, riguarda non tanto la natura o gli attributi di Dio ma la parte-

cipazione dell’uomo al suo mistero, proprio attraverso il segno sacro 

(=Sacramento) del Battesimo. Esso ci conforma all’immagine che 

Dio ha impresso in noi nella creazione e ha delle conseguenze inte-

ressanti. Una di queste è la risurrezione della carne e la vita eterna. 

Anche queste due espressioni descrivono un aspetto della poten-

za trasformatrice dello Spirito. Egli fa della risurrezione il punto finale del nostro destino 

e risultato conseguente alla nuova storia inaugurata dalla resurrezione di Gesù. L’ 

“omega” della storia del mondo si compie nella piena conformazione a Cristo, risor-

to con il suo corpo glorioso; la fede, che ci conforma in tutto a Lui ci spinge a guar-

dare al suo come al nostro “omega”, al suo come al nostro destino. 

Nella formulazione consueta del Simbolo (quello utilizzato più comunemente) le due 

realtà della risurrezione della carne e la vita eterna sono “aspettate”. Il cristiano, cioè, 

non è solo uno che sa, o crede di sapere, che alla fine c’è qualcosa; egli è qualcuno 

che aspetta quel qualcosa, lo attende, lo desidera, in esso pone la sua fiducia e la 

sua speranza. In altre parole, vive per e secondo quel destino finale. Per questo non 

lo sorprenderà nel sonno né lo coglierà impreparato. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Il mondo contemporaneo non è fatto per le cose durevoli. 

Lavoro, famiglia, passioni che un tempo sembravano 

identificare le persone, oggi sono altrettanto contingenti 

di un taglio di capelli. Ancor più rapido è il cambiamento 

in altri aspetti della vita. Ovunque ci si trovi, appena le co-

se diventano complicate, faticose o impegnative, se pro-

prio non è impossibile o altrettanto complicato, si molla, si lascia, ci si ritira 

per non dover affrontare la situazione. Così è della partecipazione ad 

un’associazione, per esempio, o ad un gruppo di interesse comune. Non 

tutta fila liscio? Me ne vado da un’altra parte. Per i cristiani, però, non è 

così. I cristiani sono gente ostinata nel bene e perciò, se quella situazione 

è per il bene proprio o di qualcun altro, restano. Essi non sono capaci di 

fuggire alle fatiche o alle cose complicate perché il bene non è mai faci-

le e perché sanno bene che il buono corre il rischio di essere talvolta a 

caro prezzo. I cristiani, in questo caso, pagano in proprio e non si sottrag-

gono alla responsabilità che si erano assunti ma vanno fino in fondo per 

raggiungere un obiettivo e aggiungere bene al bene. 

CHI PAGA IL CONTO DELLA 

GUERRA? 
don Damiano 
 

Sulle pagine dei quotidiani e in molti 

talk-show americani è guerra di cifre 

sui costi dell’intervento militare USA in 

Iran. In Europa, invece, si discute sui 

costi degli armamenti inviati giusta-

mente in aiuto all’Ucraina per la dife-

sa del suo territorio. Quantificare il co-

sto di una guerra non è mai operazio-

ne facile anche perché è sempre 

complesso considerare tutte le voci di 

spesa, non appena quella degli arma-

menti. E in effetti il dibattito anche no-

strano sui costi diretti delle guerre sca-

tenate negli ultimi anni è solo una pic-

cola parentesi di un costo 

molto più alto. Tra i numeri 

che vengono a malapena 

citati e quasi mai com-

mentati sono quelli delle 

vittime. Ogni Paese tiene 

conto degli uomini in divisa 

caduti al fronte, ma dei civili, delle 

vittime “collaterali” nessuno tiene con-

to. In una guerra sembra si perdano 

uomini e mezzi al fronte mentre quelli 

nelle città e nei villaggi sono solo con-

tingenze. Questa è la fredda contabi-

lità dei paesi in guerra. 

Gli oneri di una guerra però, o di più 

guerre in contemporanea come ac-

cade in questi tempi, non si fermano 

qui e raggiungono ogni angolo della 

terra, come le onde sismiche di un 

terremoto si diffondono concentrica-

mente nel tempo. 

I conflitti in corso un po’ in tutto il mon-

do rendono molto instabili i prezzi delle 

materie prime commerciate, in parti-

colare fanno lievitare i prezzi dei car-

buranti (e ce ne siamo accorti tutti). 

Le conseguenze di questi aumenti si 

riflettono a cascata sul costo delle 

merci trasportate ed è facilmente in-

tuibile che il costo di trasporto incide 

assai più su un chilo di patate che non 

su pochi grammi d’oro. Ovvero sulla 

spesa di beni di prima necessità più 

che per articoli di élite. Sono cioè le 

fasce meno agiate a sentire maggior-

mente i contraccolpi di una guerra. 

Sono sempre loro a subire le conse-

guenze della riduzione dei budget na-

zionali per spese come la sanità o l’i-

struzione, quando si contraggono le 

opportunità di studio o l’accesso alle 

prestazioni mediche. E ancora una 

volta le classi agiate (magari quelle 

stesse che le guerre le scatenano dal-

le loro tenute di Palm 

Beach) non si avvedono di 

questi secondari (per loro) 

effetti. 

Lo shock non finisce qui per-

ché in tempi di instabilità 

politica aumenta il grado di 

incertezza percepito anche da quelle 

famiglie della classe media, quelle 

che non navigano nell’oro ma che 

possono ordinariamente permettersi 

certe spese voluttuarie, come una 

cena al ristorante, l’assunzione di una 

domestica e così via. L’incertezza 

spinge queste famiglie a ridurre tali 

spese e a rinunciare loro. Ma di que-

sto pagano il prezzo soprattutto coloro 

che fornivano quei servizi, cioè – an-

cora una volta – le classi inferiori. 

Insomma, c’è un costo occulto - ma 

non meno reale - delle guerre e que-

sto conto lo paga sempre la povera 

gente che finisce con l’avere meno 

soldi, meno sicurezze, meno diritti. Il 

prezzo delle guerre ricade sempre sui 

più vulnerabili. 


